
46 	 David N. Keightley

aver l’imperio» — perché una simile ammissione avrebbe minato alla ba­
se il rispetto e l’obbedienza dovuti alle élite morte e dunque ai loro discendenti 
vivi. Chi è re, lo è per sempre; la morte non può cambiare tale condizione.

3.2. La morte come non-problema

Un rimarchevole aspetto dei primi scritti cinesi è la morte come non- problema. 
La morte, semplicemente, non è mai stata un argomento importante, mentre lo era 
per i mesopotamici e per gli antichi greci. In nessun documento cinese troviamo 
l’affermazione mitica — che incontriamo nei testi mesopotamici — che la morte 
esistesse prima della creazione dell’universo e dell’uomo. Non si incontra mai la 
voce addolorata e rabbiosa di un Gilgamesh, inorridito dalla morte di Enkidu e dal 
suo deprimente racconto della vita futura:

Mi condusse] nella Casa dalla quale chi entra non può più uscire, 
Mi condusse per una via che non si può percorrere indietro, 
Nella Casa in cui gli abitanti sono privati della luce,
Dove il cibo è polvere, il pane è argilla.
Il mio corpo, che tu potevi toccare e del quale il tuo cuore gioiva,
Il mio corpo è mangiato dai vermi, come un vecchio vestito.
Il mio corpo, che tu potevi toccare e del quale il tuo cuore gioiva,
è come una crepa del terreno, piena di polvere13.

Non c’è alcun antico mito cinese analogo a quello del Paradiso Terrestre, 
che cioè spieghi l’«invenzione» della morte o che consideri la morte come una 
manchevolezza del piano divino. Non ci sono visite al regno dei morti, o de-
scrizioni di esso, analoghe a quelle degli Inferi mesopotamici o dell’Ade greca. 
Non troviamo mai le preoccupazioni epiche dell’Iliade e dell’Odissea, che pongo-
no l’accento sul modo di morire, sul trattamento rituale dei morti e sul destino 
infelice delle ombre dopo la morte, e che esprimono con tanta forza la tragica 
(ecco di nuovo questa parola) intensità che la morte conferisce alla condizione 
umana. Non troviamo mai un discorso filosofico, come nel Fedone, dedicato alla 
natura della morte e dell’anima14. Il silenzio stesso dei testi cinesi nei riguardi 

13John Gardner e John Maier [traduttori], Gilgamesh: Translated from the Sin-legiunninni Version, 
New York, Knopf, 1984, tavoletta VII, colonna IV, tavoletta XII, colonna IV, pp. 178, 265 [trad. 
ital. e cura di Giovanni Pettinati, La saga di Gilgamesh, Milano, Rusconi, 1992, pp. 187, 235].

14 Le battute e gli aneddoti relativi alla morte che incontriamo nel Chuang-Tzu non fanno 
che confermare questo punto. Chuang Tzu sostiene un punto di vista non umano sul tema della 
morte proprio  perché  sostiene un  punto  di  vista  non umano sulla vita   In  quei  passi


